ULTIME SETTE PAROLE DI GESÙ SULLA CROCE
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Giovedì 16 marzo

Gv 19,26.27


«Mulier, ecce filus tuus; et tu, ecce mater tua!»
«Donna, ecco tuo figlio!» –  «Ecco tua madre!»

Dal Vangelo secondo Giovanni
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 


Meditazione
	Con la terza parola che Gesù pronuncia sulla croce passiamo dal vangelo secondo Luca al vangelo secondo Giovanni. 
La passione nel quarto vangelo, pur seguendo nella sua articolazione generale il tracciato degli altri tre vangeli, avendo un comune riferimento a una tradizione assai presto stabilizzata, se ne distacca però anche notevolmente in diversi punti caratteristici, che ne rivelano una rilettura simbolica e teologica originale. In particolare, l’evangelista Giovanni insiste poco o nulla sugli aspetti tragici e umilianti della passione del Signore, per evidenziare come proprio nella morte Gesù porti a compimento l’opera della salvezza. Tutti gli eventi della passione sono da lui narrati nella prospettiva della gloria di Cristo: la croce è la sua glorificazione. 
Nella croce infatti si realizza quell’«ora» di Gesù a cui era orientata tutta la sua vita, l’ora cioè del compimento escatologico, della vittoria definitiva sui nemici di Dio. Fin dall’inizio del Vangelo tutta la vita di Gesù è proiettata verso questa «ora», e già alle nozze di Cana Gesù la indica come una meta verso cui è incamminato, ma che occorre attendere perché si manifesti: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora», risponde alla madre che gli segnala come gli sposi non hanno più vino (Gv 2,4). E successivamente, alla festa delle Capanne, l’evangelista annota che «cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora» (Gv 7,30). Sarà Gesù stesso a proclamarne solennemente il momento, all’ingresso trionfale in Gerusalemme, con parole di consapevolezza, di timore e di consegna: «“È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. […] Adesso l’anima mia è turbata ; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!”» (Gv 12,23-25a.27-30). L’ora di Gesù, l’ora della sua morte è l’ora della gloria, perché è l’ora della manifestazione suprema del suo amore e quindi dell’amore del Padre: «Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1).
[bookmark: VER_33]Una seconda chiave di lettura fondamentale che Giovanni inserisce nella sua narrazione della passione è quella per cui egli vede nella croce l’esaltazione del Signore. Nella riflessione dei primi cristiani, per comprendere il mistero della morte e risurrezione di Gesù un ruolo decisivo viene attribuito al quarto canto del Servo del Signore del libro di Isaia (cfr. Is 52,13-53,12). La lunga descrizione delle sofferenze e delle umiliazioni del Servo viene lì introdotta da questa affermazione: «Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente» (Is 52,13). La prima Chiesa aveva interpretato questa profezia riferendola all’evento dell’ascensione di Gesù e già il giorno di Pentecoste Luca presenta Pietro che proclama come Gesù sia stato «innalzato alla destra di Dio» (At 2,33). E lo stesso viene cantato nell’antico inno che Paolo trascrive nella lettera ai Filippesi: «Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: “Gesù Cristo è Signore!”, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,9-11). Per Giovanni invece l’esaltazione di Gesù, annunciata dal profeta si realizza proprio sulla croce. La spiegazione è posta sulla bocca stessa di Gesù: «Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). E commenta l’evangelista: «Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire» (Gv 12,33). Se nella comune teologia cristiana dei primi tempi l’ascensione viene considerata una intronizzazione regale, per Giovanni il trono di Gesù è la sua croce, dall’alto della quale attrae tutti a sé. Il dominio di Satana viene sconfitto dalla croce e quello strumento di morte diventa uno strumento di vita, un segno di salvezza: «E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna» (Gv 3,14-15).
Questo sfondo teologico va considerato nell’ascoltare le parole di Gesù alla madre e al discepolo, per non ridurle a un fatto biografico, a un gesto di pietà filiale, ma coglierne il messaggio salvifico che vogliono trasmettere. Vediamo di individuare tale messaggio. 
Le parole di Gesù sono collocate all’interno di un passaggio del racconto della passione in cui l’evangelista annota che Gesù non è solo sulla croce, ma presso quella croce ci sono alcuni dei suoi. L’annotazione si distacca dal quadro della crocifissione che si evince dai tre vangeli sinottici. Per capire questo occorre abbandonare un momento l’immagine che noi coltiviamo usualmente della scena della crocifissione, che dipende dalla composizione dei personaggi che offerta dalla tradizione artistica. Questa ha fatto una sintesi dei quattro vangeli e colloca Maria, la Maddalena e un discepolo sotto la croce, un gruppo che a volte si allarga ad altre donne e uomini. Ma stando al racconto di Marco, Matteo e Luca sotto la croce di Gesù non c’è alcuna persona amica. Per Marco e Matteo, Gesù è circondato solo da persone ostili: passanti, capi dei sacerdoti, scribi, anziani e soldati romani; resta invece lontano ad osservare un gruppo di donne che avevano seguito Gesù dalla Galilea; solo dopo che Gesù è morto si presenta Giuseppe d’Arimatea per portarne il corpo al sepolcro, seguito da alcune di quelle donne. Nel vangelo di Luca la scena si addolcisce appena, in quanto i passanti ostili vengono sostituiti da un popolo che osserva senza inveire, ma chi doveva essere vicino a Gesù resta lontano a guardare, donne e altri che lo avevano conosciuto. In Giovanni invece all’ostilità dei capi dei giudei e dei soldati – il popolo sembra scomparire – si contrappone un piccolo gruppo di fedeli composto da appena quattro donne e un uomo: la madre di Gesù, la sorella di questa di cui pure si tace il nome, Maria figlia o più probabilmente moglie di Clèopa, Maria di Magdala e «il discepolo che Gesù amava». Tre di queste donne restano spettatrici senza altro ruolo che di testimoni di quanto avviene. Tutto si concentra nella relazione tra Gesù, la madre e lo sconosciuto discepolo. 
Le figure di questi due vengono ad emergere nella narrazione, in quanto l’evangelista ne ribadisce la presenza, uno accanto all’altra, mentre le altre tre donne, per così dire, spariscono dalla nostra attenzione. Anzi, dovremmo dire, dall’attenzione di Gesù, dal momento che a introdurre le sue parole è un suo sguardo che precisa e riduce l’orizzonte della scena: «Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse» (Gv 19,26). 
Né la madre né il discepolo ricevono un nome in questa narrazione. Ma così è stato per tutto il quarto vangelo. Se dovessimo stare a Giovanni, non dovremmo conoscere il nome della madre di Gesù, Maria. Ella era apparsa giusto all’inizio del ministero di Gesù e poi non si era più parlato di lei. E anche in quella occasione Gesù non ne aveva pronunciato il nome e l’aveva chiamata con lo stesso appellativo che ritroviamo ora nelle sue parole dalla croce: «Donna» (Gv 2,4; 19,26). In una prospettiva che legga questa parola a partire dai sentimenti umani, essa ci potrà sembrare una parola assai fredda, quasi un modo con cui Gesù prende le distanze, tanto a Cana quanto ora sul Golgota, da colei che pure gli ha dato la vita. Ma proprio il fatto che questo termine ricorra, in ambedue i casi, in connessione con l’«ora» di Gesù, ci induce ad andare oltre questa sensazione di estraneità per cercare di cogliervi un messaggio più profondo. 
La parola «donna» ha due riferimenti nel pensiero biblico, che possono aiutarci a comprendere il senso con cui Gesù secondo l’evangelista poteva usarlo. Il primo ovviamente è alla figura di Eva, la prima donna – «La si chiamerà donna» dice di lei il primo uomo Adamo (Gen 2,23) – e la prima madre, «la madre di tutti i viventi» (Gen 3,20). Quel che alla «donna» sua madre Gesù non poteva concedere alle nozze di Cana, in quanto non era giunta ancora l’ora della glorificazione – vale a dire la generazione di un popolo di figli animati dalla vita stessa di Dio –, ora è invece possibile, perché sulla croce quella gloria appare e gli uomini possono lasciarsi attrarre da essa e da essa essere rigenerati alla vita eterna. Sotto la croce accade qualcosa di simile di quanto la Genesi dice di Eva al momento della nascita di Set, dopo l’uccisone di Abele: «Dio mi ha concesso un’altra discendenza al posto di Abele» (Gen 4,25). La morte di Gesù, nuovo Abele, non segna la fine dei figli di Dio, perché dalla sua croce viene generato un popolo di discepoli. 
Ma l’immagine della donna che genera figli emerge nelle pagine del Primo Testamento anche in riferimento a Gerusalemme e serve a rinsaldare la speranza nei momenti di disfatta e di crisi: Dio è capace di far generare un popolo dalla sua città (cfr. Sal 87,5; Is 51,18.20; 66,8). Anche la nuova Gerusalemme, che è la Chiesa che nasce dalla croce di Cristo – dall’acqua e dal sangue che scaturiscono dal suo fianco (cfr. Gv 19,34) –, è madre che genera figli accogliendo nel suo seno quanti si lasciano chiamare da Gesù. 
E che Maria, la donna madre, debba accogliere come nuovi figli i discepoli di Gesù,lo indica anche l’appellativo con cui è definito colui che è accanto a lei sotto la croce: «il discepolo che egli [Gesù] amava». Più volte presente nella narrazione evangelica di Giovanni, di questo discepolo non viene mai detto il nome, probabilmente perché il quarto evangelista non vuole indicare in lui una specifica persona, neanche se stesso. L’espressione serve piuttosto a definire la condizione propria del discepolo: una persona che è stata raggiunta dall’amore di Gesù e ha accolto questo amore. In quanto espressione della condizione di discepolo, questa figura emerge nel quarto vangelo come esente da ogni incertezza e da ogni fragilità, fino a giungere ad essere contrapposto a Pietro, il quale rinnega Gesù, mentre questo discepolo rimane con lui durante il processo e ora sotto la croce. Finché si è discepoli si è così, sempre accanto a Gesù. Poi nella vita dei singoli c’è spazio per debolezze, pentimento, perdono e rinnovato amore, come accade a Pietro. Ma nel suo essere discepolo, anche Pietro è un discepolo che Gesù amava. E in quanto amato da Gesù al discepolo, a ogni discepolo, è assicurato il suo sguardo anzitutto e poi una condizione simile a quella di Gesù, la condizione di un figlio amato. 
Cosa dice Gesù alla donna e al discepolo? Anzitutto consegna loro quello che possiamo chiamare il suo testamento. Questo appare evidente, in quanto subito dopo l’evangelista annota: «Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: “Ho sete”» (Gv 19,28). Ci sono dunque ancora parole di Gesù dalla croce, ma queste due parole dette alla madre e al discepolo costituiscono il compiersi di tutto quanto egli doveva fare, con l’affidamento dell’ultima sua volontà ai suoi. E la sua è una volontà, in quanto le sue parole sono un comando. Quello che la nostra traduzione rende con avverbio, «Ecco» – «Donna, ecco tuo figlio! … Ecco tua madre!» (GV 19,26-27) – corrisponde in realtà nel testo greco a un imperativo: «Guarda!». Se prima è lo sguardo di Gesù che si posa si di loro, ora sono loro, la madre e il discepolo, che presumibilmente stanno guardando Gesù, a dover posare lo sguardo l’uno sull’altro, a guardarsi e a riconoscersi, l’una madre l’altro figlio, e quindi ad accogliersi. 
Perché questo è quel che accade: «Da quel momento il discepolo la prese con sé». La donna-madre Maria-Chiesa è invitata a guardare e riconoscere nei discepoli amati dal Figlio di Dio altrettanti figli suoi. Il discepolo è invitato a guardare e a riconoscere in Maria-Chiesa una madre che deve entrare nella sua propria vita. In questo reciproco amore che si realizza tra Chiesa e discepoli si attua il comandamento dell’amore che Gesù ha loro affidato. Si è discepoli nella maternità della Chiesa, e in questa maternità ci si prende gli uni gli altri «con sé», amandoci come Gesù ci ha amato. Così nell’ora di Gesù ci si fa partecipi della sua gloria, perché partecipi del suo amore. E mentre lui viene innalzato sul trono della croce, anche i discepoli vengono innalzati alla condizione di figli.
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